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“STARE AL GIOCO DI DIO”
1. Invocazione allo spirito

Spirito di Dio 
che agli inizi della creazione ti libravi sugli abissi dell'universo, 
e trasformavi in sorriso di bellezza 
il grande sbadiglio delle cose

scendi ancora sulla terra 
e donale il brivido dei cominciamenti. 
Questo mondo che invecchia, 
sfioralo con l'ala della tua gloria. 
Dissipa le rughe. 
Fascia le ferite che l'egoismo sfrenato degli uomini 
ha tracciato sulla sua pelle. 
Mitiga con l'olio della tenerezza 
le arsure della sua crosta. 
Restituiscile il manto dell'antico splendore, 
che le nostre violenze le hanno strappato, 
e riversale sulle carni inaridite anfore di profumi. 
Permea tutte le cose,
 e possiedine il cuore. 
Riversati senza misura sulle nostre afflizioni. 
Librati ancora sul nostro vecchio mondo in pericolo. 
E il deserto, finalmente, ridiventerà giardino, 
e nel giardino fiorirà l'albero della giustizia, 
e frutto della giustizia sarà la pace.
(don Tonino Bello, tratto da Invocazione allo Spirito)
2. In ascolto della Parola

Vangelo di Giovanni (15, 1-11)

«Io sono la vite vera e il Padre mio è l’agricoltore. Ogni tralcio che in me non porta frutto, lo taglia, e ogni tralcio che porta frutto, lo pota perché porti più frutto. Voi siete già puri, a causa della parola che vi ho annunciato. Rimanete in me e io in voi. Come il tralcio non può portare frutto da se stesso se non rimane nella vite, così neanche voi se non rimanete in me. Io sono la vite, voi i tralci. Chi rimane in me, e io in lui, porta molto frutto, perché senza di me non potete far nulla. Chi non rimane in me viene gettato via come il tralcio e secca; poi lo raccolgono, lo gettano nel fuoco e lo bruciano. Se rimanete in me e le mie parole rimangono in voi, chiedete quello che volete e vi sarà fatto. In questo è glorificato il Padre mio: che portiate molto frutto e diventiate miei discepoli. 

Come il Padre ha amato me, anche io ho amato voi. Rimanete nel mio amore. Se osserverete i miei comandamenti, rimarrete nel mio amore, come io ho osservato i comandamenti del Padre mio e rimango nel suo amore. Vi ho detto queste cose perché la mia gioia sia in voi e la vostra gioia sia piena».
3. Commento
Immagini un tralcio staccato dalla vite? Non ha futuro, non ha più alcuna speranza, non ha fecondità e non gli resta che seccare ed essere bruciato. Pensa a quale morte spirituale sei destinato, come cristiano, se non rimani unito a Cristo. Fa spavento!
E’ la sterilità completa, anche se sgobbi da mattina a sera, anche se credi di essere utile all’umanità, anche se gli amici ti applaudono, anche se i beni terrestri crescono, anche se fai sacrifici notevoli.
Tutto questo avrà un senso per te sulla terra, ma non ha nessun significato per Cristo e per l’eternità. Ed è quella la vita che più importa.

Come puoi tu rimanere in Cristo e Cristo rimanere in te? Come essere tralcio verde e rigoglioso che fa corpo con la vite? Occorre anzitutto che tu creda in Cristo. Ma ciò non basta. La tua fede deve influire sulla dimensione concreta della vita. Devi cioè vivere conforme a questa fede, mettendo in pratica le parole di Gesù.
Così non puoi trascurare quei mezzi divini, che Cristo t’ha lasciato, mediante in quali ottieni o riacquisti l’unità eventualmente spezzata con lui. E ancora Cristo non ti sentirà ben saldo in lui, se non ti sforzerai d’essere inserito nella tua comunità ecclesiale, nella tua Chiesa locale.

 

"Chi rimane in me ed io in lui". Vedi come Cristo parla di un’unità tua con lui, ma anche di un’unità sua con te? Se tu sei unito a lui, lui è in te, è presente nell’intimo del tuo cuore.
E nasce da questo un rapporto e un colloquio d’amore reciproco, una collaborazione fra Gesù e te, discepolo suo. Ed ecco la conseguenza: far molto frutto, esattamente come un tralcio ben unito alla vite dona grappoli saporosi.
"Molto frutto" significa che sarai dotato di una vera fecondità apostolica, e cioè della capacità di aprire gli occhi di molti alle parole uniche, rivoluzionarie di Cristo e sarai in grado di dare ad essi la forza di seguirle.
"Molto frutto" significa ancora che saprai suscitare, o anche edificare, opere piccole o grandi per sollevare i più vari bisogni del mondo secondo i carismi che Dio ti ha dato.
"Molto frutto" significa "molto", non "poco". E ciò può voler dire che saprai portare nell’umanità che ti circonda una corrente di bontà, di comunione, di amore reciproco.

Ma "molto frutto" non significa solo il bene spirituale e materiale degli altri, ma anche il tuo.
Anche il crescere interiormente, anche il santificarti personalmente dipende dalla tua unione con Cristo.
Santificarti. Forse questa parola, coi tempi che corrono, ti sembrerà un anacronismo, un’inutilità, o un’utopia.
Non è così. I tempi presenti se ne vanno e con essi le vedute parziali, errate, contingenti. Resta la verità. Duemila anni fa Paolo, l’Apostolo, diceva chiaramente che è volontà di Dio per tutti i cristiani la santificazione. Teresa d’Avila, dottore della Chiesa, è certa che chiunque, anche preso dalla strada, può arrivare alla più alta contemplazione. Il Concilio Vaticano II dice che tutto il popolo di Dio è chiamato alla santità.
Queste sono voci sicure.
Perciò vedi di raccogliere nella tua vita anche il "molto frutto" della santificazione che sarà possibile solo se sei unito a Cristo.

Hai osservato come Gesù non domandi direttamente il frutto, ma lo veda come conseguenza del "rimanere" uniti a lui?
Può essere che anche tu cada nell’errore in cui molti cristiani si trovano: attivismo, attivismo, opere, opere per il bene degli altri, senza aver tempo di considerare se sono in tutto e per tutto uniti a Cristo.
E’ un errore: si crede di portar frutto, ma non è quello che Cristo in te, Cristo con te potrebbe portare.
Per portare il frutto durevole, che ha il timbro divino, occorre rimanere uniti a Cristo, e quanto più rimarrai unito a Cristo tanto più frutto porterai.
Inoltre questo verbo usato da Gesù, "rimanere", dà l’idea non tanto di momenti in cui si porta frutto, ma di uno stato permanente di fecondità.
Infatti, se tu conosci persone che vivono così, vedrai che esse, magari con un semplice sorriso, con una parola, con l’usuale comportamento quotidiano, col loro atteggiamento di fronte alle varie situazioni della vita, toccano i cuori fino, a volte, a far loro ritrovare Dio.
Dei santi è stato così. Ma non dobbiamo scoraggiarci nemmeno noi. Anche i comuni cristiani possono portare frutto. 

                                                     Chiara Lubich
4. La testimone: Beata Chiara Luce Badano 
Chi è Chiara Luce? A lungo attesa, nasce a Sassello il 29 ottobre 1971 e cresce in una famiglia semplice che la educa alla fede. Ricca di doti naturali, bella e sportiva, ha molti amici che la considerano, al tempo stesso, normale e straordinaria. Aderisce come Gen (Generazione Nuova) al Movimento dei Focolari fondato da Chiara Lubich, dove scopre Dio come Amore e ideale della vita, e si impegna a compiere in ogni istante, per amore, la sua volontà. Coltiva l’amicizia con Gesù, che riconosce presente nel prossimo; predilige i piccoli, gli umili e i poveri, tra cui i bimbi dell’Africa, ove sogna di recarsi come medico.

A 17 anni, colpita da tumore osseo, affronta la malattia affidandosi all’amore di Dio. Di fronte alla sofferenza ripete: «Se lo vuoi tu, Gesù, lo voglio anch’io». A chi l’avvicina comunica serenità, pace e gioia. Il 7 ottobre 1990 saluta la mamma dicendo: «Sii felice, io lo sono!» e va incontro allo Sposo. La sua vita è la testimonianza di un sì incondizionato all’amore di Dio, ha saputo trasformare la malattia in un cammino luminoso verso la pienezza della Vita. 
Immediato l’eco della sua santità che si è divulgato progressivamente. 

Il 19 dicembre 2009 papa Benedetto XVI ha riconosciuto ufficialmente un miracolo avvenuto grazie all’intercessione di Chiara Luce, che è stata proclamata beata il 25 settembre 2010 presso il Santuario del Divino Amore a Roma.

5. Episodi e frasi di Chiara Luce
1. Un giorno la mamma Maria Teresa, vedendo come nella stanzetta della bambina ci fossero troppi giocattoli, la invita a darne qualcuno ai bambini poveri. Lei risponde di no, sono suoi. La mamma si allontana. Poi sente un brusio. Si avvicina alla porta della stanzetta e scorge Chiara che separa i giocattoli: “Questo sì, questo no, questo sì, questo no…”. Poi spiega il criterio di questa divisione: “Non posso dare i giocattoli rotti ai bambini che non ne hanno”.

2. Un giorno un’amica domanda a Chiara: “Con gli amici al bar, ti capita di parlare di Gesù ? Cerchi di far passare qualcosa di Dio ?”. Lei risponde: “No, non parlo di Dio”. L’amica incalza: “Ma come, ti fai sfuggire le occasioni?”. E Chiara, con semplicità: “Non conta tanto parlare di Dio. Io lo devo dare”. 

3. “Soffrivo molto fisicamente, ma la mia anima cantava… L'importante è fare la volontà di Dio. Io magari avevo dei piani su di me, ma Dio ha pensato a questo. La malattia mi è arrivata al momento giusto, perché stavo per “perdermi”: non cose grosse, ma comunque il mio ideale, che è Dio Amore, stava passando in secondo piano…”

4. E continua: “Voi però non potete neppure immaginare qual è adesso il mio rapporto con Gesù... Avverto che Dio mi chiede qualcosa di più, di più grande. Forse potrei restare su questo letto per anni..., non lo so. A me interessa solo la volontà di Dio, fare bene quella, nell'attimo presente: stare al gioco di Dio.”

5. Scrive ai suoi amici: “Sono uscita dalla vostra vita in un attimo. Oh, come avrei voluto fermare quel treno in corsa che mi allontanava sempre di più! Ma ancora non capivo. Ero troppo assorbita da cose insignificanti, futili e passeggere. Un altro mondo mi attendeva, e non mi restava che abbandonarmi. Ma ora mi sento avvolta in uno splendido disegno che a poco a poco mi si svela”.

6. Aggiunge: “Vi chiedo scusa se a volte non voglio ricevervi. E’ perché non riesco a scendere dall’altezza in cui trascorro le mie giornate, dove tutto è silenzio e contemplazione. Se vengo trascinata giù è difficile poi risalirvi. Ci sono due mondi, ma voi non li potete vedere”.

7. Intanto continua ad amare, in ogni occasione anche la più difficile. E’ dimentica di sé a tal punto, che decide di togliersi la maschera dell'ossigeno per non impressionare chi l'avvicina e rifiuta persino la morfina. Spiega: “Toglie la lucidità, e io posso offrire a Dio solo il dolore.” 

8. “Se lo vuoi tu Gesù, lo voglio anch’io”.

9. “Sei tu Signore, l’unico mio bene”.

10. A causa della malattia aveva perso l’uso delle gambe. Un giorno dice alla mamma: “I giovani sono il futuro. Io non posso più correre, però vorrei passare loro la fiaccola come alle Olimpiadi. Hanno una vita sola e vale la pena di spenderla bene”.

11. “Se dovessi scegliere tra camminare o andare in Paradiso, sceglierei senza esitazione: andare in Paradiso. Ormai mi interessa solo quello. Sto attenta a dirlo, però, perché magari pensano che voglio andarmene per non soffrire più. Ma non è così. Io voglio andare da Gesù…  Lui mi aspetta; quando viene a prendermi sono pronta”.

12. “Per ora sono nella pace. Pregate perché ci resti fino all’ultimo e se viene il diavolo non lo temo, perché Gesù è più forte”.

13. “Mamma, quando mi vestirai non dovrai piangere, ma dire: adesso Chiara Luce non soffre più, vede Gesù. Quando in cielo arriva una ragazza di diciotto anni, si fa festa!”.

6. Preghiera di intercessione

Perché il Signore ci doni la forza e la gioia di vivere attimo per attimo facendo la Sua volontà, per “stare al gioco di Dio”, preghiamo.

Perché impariamo a superare le difficoltà della vita confidando totalmente nell’amore del Padre, che in ogni istante ha cura di noi, preghiamo.

Perché tutta la nostra vita tenda ad un’unione con Gesù sempre più salda e familiare, fino a diventare l’amicizia più importante del nostro cuore, preghiamo.

Perché non ci lasciamo divorare dall’attivismo, ma ci occupiamo anzitutto di essere sempre uniti in tutto e per tutto a Cristo, preghiamo.

Perché il Signore ci aiuti a vivere la nostra tensione alla santità rimanendo profondamente uniti con i nostri fratelli e sorelle di fede, avendo a cuore la santità di chi cammina con noi, preghiamo.

7. Preghiera finale 
Padre di immensa bontà,

che per i meriti del tuo Figlio e il dono dello Spirito

hai reso ardente di amore la beata Chiara Badano,

trasforma profondamente il nostro animo

affinché anche noi, sul suo esempio,

riusciamo a compiere con serena fiducia

la tua santa volontà.

Per Gesù Cristo tuo Figlio, nostro Signore e nostro Dio che vive e regna con te, nell’unità dello Spirito Santo, per tutti i secoli dei secoli. Amen.
